RIFLESSIONE SUL VIAGGIO IN POLONIA

La cosa che sicuramente mi ha dato molto da riflettere è stata la visita al campo di Majdanek. Appena arrivati, la vista di quell’interminabile filo spinato, di tutte quelle capanne di legno in lontananza, di quell’enorme cumulo di ceneri umane e di quell’enorme camino mi hanno lasciato molto allibita.

Vedere i forni crematori, alcuni più grandi, altri più piccoli, probabilmente destinati ai bambini, con quell’enorme canna fumaria e pensare che da quella usciva ciò che restava di persone che sarebbero volate via nel vento o perse nella neve. Persone la cui colpa era esclusivamente quella di essere ebrei, politici, omosessuali, di diversa religione, emarginati,…e per questo non accettati in quanto ritenuti pericolosi per la comunità. 

Vedere le camere a gas nelle quali venivano attirate molte persone spesso con l’inganno della vana speranza di una doccia. Erano stanze spesso piccole e basse nelle quali venivano introdotte molte persone in modo che, liberando i gas letali, soffocassero più velocemente.

Vedere tutte quelle capanne allineate e all’interno di esse letti piccolissimi nei quali dormivano 3 o 4 persone insieme, spesso senza coperte oppure con una coperta molto fine quasi inesistente.

Pensare al freddo, che anche noi soffrivamo benché molto coperti, che questi pativano perché coperti soltanto di stracci e semiscalzi; e tanto era bassa la temperatura che per una gran parte di deportati fu causa di morte. Un’altra causa principale era la fame, una fame insostenibile data dallo scarsissimo cibo che veniva dato loro, quanto bastava per continuare a vivere nella sofferenza. E poi ancora ai lavori pesanti che venivano affidati a quegli scheletri che ormai non avevano più nè la forza di vivere né la forza di sperare.

Pensare a quante punizioni corporali subivano e alla crudeltà dei nazisti: uccidere uomini a sangue freddo, vederne altri che muorivano per le strade, sentire le voci, le urla, le grida di gente che muore, tanto da chiedermi se sia possibile essere così indifferenti. Indifferenza che purtroppo non c’era solo da parte dei nazisti ma anche degli abitanti delle città circostanti, perché come abbiamo visto arrivando in pulman i campi non erano isolati ma vicinissimi alle abitazioni cittadine,tra le quali passavano i treni in legno che trasportavano i deportati. Ma si cercava di ignorarli dicendo che tutto quello che si diceva sui campi erano menzogne, dicendo a se stessi di chiudere gli occhi davanti a quella tragedia.

Pensare al viaggio straziante che affrontavano i deportati, un viaggio interminabile anche per noi che avevamo tutte le comodità. Loro invece passavano ore ed ore in piedi, tutti attaccati l’uno con l’altro, alcuni con i bambini in collo per farli respirare perché altrimenti sarebbero morti asfissiati, dato che l’aria per tutte quelle persone entrava da una minuscola finestra. Chi di loro aveva la sfortuna di non essere vicino a una di quelle finestrelle spesso moriva soffocato.

Pensare alle gravi umiliazioni della perdita del proprio nome sostituito invece da un numero marchiato sul braccio, all’obbligo di portare un distintivo di diverso colore o forma per farti riconoscere più facilmente. Pensare alla perdita dei propri cari, spesso portati via o addirittura uccisi sotto i propri occhi impauriti.

Alla fine di questa giornata al campo, quando un pò congelati siamo saliti sul pulman questi sono stati tutti i pensieri che mi hanno affollato la testa.
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